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VISITA DEL SOMMO PONTEFICE PAOLO VI 

ALL’ORGANIZZAZIONE DELLE NAZIONI UNITE 
DISCORSO DEL SANTO PADRE ALLE NAZIONI UNITE 

Lunedì, 4 ottobre 1965 

Nel momento in cui prendiamo la parola davanti a questo consesso unico al mondo, 
sentiamo il bisogno anzitutto di esprimere la Nostra profonda gratitudine al Signor 
Thant, vostro Segretario Generale, per l’invito ch’egli Ci ha rivolto di visitare le 
Nazioni Unite, in occasione del ventesimo anniversario della fondazione di questa 
Istituzione mondiale per la pace e per la collaborazione fra i popoli di tutta la terra. 
Noi ringraziamo altresì il Signor Presidente dell’Assemblea, On. Amintore Fanfani, 
il quale, dal giorno del suo insediamento, ha avuto per Noi parole tanto cortesi. 

Grazie anche a voi tutti, qui presenti, per la vostra buona accoglienza. 

A ciascuno di voi il Nostro riverente e cordiale saluto. La vostra amicizia Ci ha 
invitati e Ci ammette ora a questa riunione: e come amici Noi qui a voi Ci 
presentiamo. 

Vi esprimiamo il Nostro cordiale omaggio personale e vi offriamo quello dell’intero 
Concilio Ecumenico Vaticano II, riunito in Roma, e qui rappresentato dai Signori 
Cardinali che a questo scopo Ci accompagnano. A loro nome, come da parte Nostra, 
rendiamo a voi tutti onore e vi salutiamo! 

Questo incontro, voi tutti lo comprendete, segna un momento semplice e grande. 
Semplice, perché voi avete davanti un uomo come voi; egli è vostro fratello, e fra 
voi, rappresentanti di Stati sovrani, uno dei più piccoli, rivestito lui pure, se così vi 
piace considerarci, d’una minuscola, quasi simbolica sovranità temporale, quanta 
gli basta per essere libero di esercitare la sua missione spirituale, e per assicurare 
chiunque tratta con lui, che egli è indipendente da ogni sovranità di questo mondo. 
Egli non ha alcuna potenza temporale, né alcuna ambizione di competere con voi; 
non abbiamo infatti alcuna cosa da chiedere, nessuna questione da sollevare; se 
mai un desiderio da esprimere e un permesso da chiedere, quello di potervi servire 
in ciò che a Noi è dato di fare, con disinteresse, con umiltà e amore. 

DA VENTI SECOLI UN VOTO DEL CUORE 

Questa è la Nostra prima dichiarazione; e, come voi vedete, essa è così semplice, 
che sembra irrilevante per questa Assemblea, che tratta sempre cose 
importantissime e difficilissime. Ma Noi dicevamo, e tutti lo avvertite, che questo 
momento è anche grande. Grande per Noi, grande per voi. 

Per Noi, anzitutto. Oh! voi sapete chi siamo; e, qualunque sia l’opinione che voi 
avete sul Pontefice di Roma, voi conoscete la Nostra missione; siamo portatori d’un 
messaggio per tutta l’umanità; e lo siamo non solo a Nostro nome personale e 
dell’intera famiglia cattolica, ma lo siamo pure di quei Fratelli cristiani, che 
condividono i sentimenti da Noi qui espressi, e specialmente di quelli da cui 



abbiamo avuto esplicito incarico d’essere anche loro interpreti. Noi siamo come il 
messaggero che, dopo lungo cammino, arriva a recapitare la lettera che gli è stata 
affidata; così Noi avvertiamo la fortuna di questo, sia pur breve, momento, in cui si 
adempie un voto, che Noi portiamo nel cuore da quasi venti secoli. Sì, voi ricordate: 
è da molto tempo che siamo in cammino, e portiamo con Noi una lunga storia; Noi 
celebriamo qui l’epilogo d’un faticoso pellegrinaggio in cerca d’un colloquio con il 
mondo intero, da quando Ci è stato comandato: “Andate e portate la buona novella 
a tutte le genti”. 

Ora siete voi, che rappresentate tutte le genti. Noi abbiamo per voi tutti un 
messaggio, sì, un messaggio felice, da consegnare a ciascuno di voi. 

IN NOME DEI MORTI DEI POVERI DEI SOFFERENTI  

1. Il Nostro messaggio vuol essere, in primo luogo, una ratifica morale e solenne di 
questa altissima Istituzione. Questo messaggio viene dalla Nostra esperienza 
storica; Noi, quali “esperti in umanità”, rechiamo a questa Organizzazione il 
suffragio dei Nostri ultimi Predecessori, quello di tutto l’Episcopato cattolico, e 
Nostro, convinti come siamo che essa rappresenta la via obbligata della civiltà 
moderna e della pace mondiale. 

Dicendo questo, Noi sentiamo di fare Nostra la voce dei morti e dei vivi; dei morti, 
caduti nelle tremende guerre passate sognando la concordia e la pace del mondo; 
dei vivi, che a quelle hanno sopravvissuto portando nei cuori la condanna per 
coloro che tentassero rinnovarle; e di altri vivi ancora, che avanzano nuovi e fidenti, 
i giovani delle presenti generazioni, che sognano a buon diritto una migliore 
umanità. E facciamo Nostra la voce dei poveri, dei diseredati, dei sofferenti, degli 
anelanti alla giustizia, alla dignità della vita, alla libertà, al benessere e al 
progresso. I popoli considerano le Nazioni Unite come il palladio della concordia e 
della pace; Noi osiamo, col Nostro, portare qua il loro tributo di onore e di speranza. 
Ecco perché questo momento è grande anche per voi. 

GIUSTIZIA DIRITTO TRATTATIVA NELLE RELAZIONI TRA I POPOLI 

2. Noi sappiamo che ne avete piena coscienza. Ascoltate allora la continuazione del 
Nostro messaggio. Esso è rivolto completamente verso l’avvenire: l’edificio, che 
avete costruito, non deve mai più decadere, ma deve essere perfezionato e adeguato 
alle esigenze che la storia del mondo presenterà. Voi segnate una tappa nello 
sviluppo dell’umanità, dalla quale non si dovrà più retrocedere, ma avanzare. 

Al pluralismo degli Stati, che non possono più ignorarsi, voi offrite una formola di 
convivenza, estremamente semplice e feconda. Ecco: voi dapprima vi riconoscete e 
distinguete gli uni dagli altri. Voi non conferite certamente l’esistenza agli Stati; ma 
qualificate come idonea a sedere nel consesso ordinato dei Popoli ogni singola 
Nazione; date cioè un riconoscimento di altissimo valore etico e giuridico ad ogni 
singola comunità nazionale sovrana, e le garantite onorata cittadinanza 
internazionale. È già un grande servizio alla causa dell’umanità quello di ben 
definire e di onorare i soggetti nazionali della comunità mondiale, e di classificarli 
in una condizione di diritto, meritevole d’essere da tutti riconosciuta e rispettata, 
dalla quale può derivare un sistema ordinato e stabile di vita internazionale. Voi 



sancite il grande principio che i rapporti fra i popoli devono essere regolati dalla 
ragione, dalla giustizia, dal diritto, dalla trattativa, non dalla forza, non dalla 
violenza, non dalla guerra, e nemmeno dalla paura, né dall’inganno. 

Così ha da essere. Lasciate che Noi Ci congratuliamo con voi, che avete avuto la 
saggezza di aprire l’accesso a questa aula ai Popoli giovani, agli Stati giunti da poco 
alla indipendenza e alla libertà nazionale; la loro presenza è la prova 
dell’universalità e della magnanimità che ispirano i principii di questa Istituzione. 

Così ha da essere; questo è il Nostro elogio e il Nostro augurio, e, come vedete, Noi 
non li attribuiamo dal di fuori; ma li caviamo dal di dentro, dal genio stesso del 
vostro Statuto. 

 


